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I
n tutto il sud dell’Asia, con la sola
eccezione dell’India e del Bhutan,
gli eserciti giocano un grande ruo-
lo nella vita nazionale.
NelloSriLankanelcorsodiduede-
cenni di campagne militari contro
i ribelli Tamil, l’esercito ha acqui-
stato una posizione di forza all’in-
terno della società. In Nepal dopo
un conflitto durato dieci anni con
i ribelli marxisti, l’esercito sta for-
malmentefacendounpasso indie-
tromentresi lavoraadunasoluzio-
ne politica tra i vari partiti con la
nominadi unprimo ministrocivi-
le,maconservapursempreunruo-
lo significativo nella transizione.
In Bangladesh il ruolo dell’esercito
rimane poco chiaro impantanato
comeèinmezzoalle ipotesieaiso-
spetti. Taluni auspicano che l’eser-
cito possa fungere da levatrice del-
la democrazia - aiutando il gover-
no provvisorio ad organizzare ele-
zioni libere e democratiche - men-
tre altri temono che l’esercito non
intenda far nascere la democrazia,
ma piuttosto manipolarla. In Bir-
mania, invece,nonc’èmaistatoal-
cun dubbio sulla volontà della
giunta militare di conservare il po-
tere malgrado la condanna inter-
nazionale e le rivolte interne, qua-
lequella recentedeimonacipacifi-
sti. Relativamente a ciascuno di
questiPaesi,aprescinderedalleam-
bizioni o dalle intenzioni dell’eser-
cito, lacomunitàhadettoconchia-
rezza che vuole l’avvento della de-
mocrazia, dei diritti umani e dello
Stato di diritto.
La sola eccezione nella regione è
rappresentata dal Pakistan. Pervez
Musharraf ha recentemente appe-
so al chiodo la divisa da generale
dell’esercitoper indossareabiticivi-

li, ma continua a conservare tutto
il potere e la pompa della dittatura
militare con il pieno appoggio de-
gli Stati Uniti e degli altri governi
occidentali ribadito nel corso del
viaggio da lui compiuto a gennaio
nelle capitali europee.
Gli Stati Uniti e gli alleati occiden-
taligiustificanoildiverso-eprivile-
giato - trattamento accordato a
Musharraf ritenendolo un alleato
indispensabilenella lottaal terrori-
smo. Ma l’Occidente sta veramen-
te favorendo la causa del con-
tro-terrorismo in Pakistan soste-
nendo il regime di Musharraf? O
piuttosto gli occidentali stanno
giocando una “Grande partita”
che,comequelledelpassato,porte-
rà ad una maggior instabilità e ad
un incremento delle violazioni dei
diritti umani?
I delegati di Amnesty Internatio-
nal che hanno visitato il Pakistan
hanno registrato una profonda
sensazione di disperazione. «Il
Pakistan è sull’orlo del disastro»,
hanno detto molti di quelli che
hanno parlato con i rappresentan-
ti di Amnesty International.
I pachistani - e il resto del mondo -
si debbono ancora riprendere dal-
lo shock del brutale assassinio di
BenazirBhutto.Dàil segnodelladi-
sperazione del Paese che Benazir
Bhutto,sebbene inmateriadidirit-
ti umani avesse fatto molto poco
quandoavevaricoperto lacaricadi
primo ministro, fosse considerata
damolti cittadinipachistani, com-
presi quanti sono attivi nel campo
della tuteladeidirittiumani, lami-
gliore occasione di cambiamento
positivo per il Pakistan.
Moltidegli intervistati si sonodetti
convinti che le elezioni parlamen-
tariprevisteper il18febbraiosaran-
nouna imposturae si svolgeranno
nella illegalità. L’andamento delle
elezioni sarà controllato da espo-
nenti della magistratura che do-
vranno rendere conto alla Com-
missione Elettorale legata mani e

piediall’esecutivoe, in ultimaana-
lisi, alpresidentedellaCorte supre-
ma nominato dal presidente Mu-
sharraf.
Nell’ultimoannolacoraggiosapre-
sa di posizione dei giudici e degli
avvocati aveva fatto sperare molti
pachistani in un futuro diverso ca-
ratterizzato dal prevalere dei diritti
umaniedelloStatodidiritto. Ilpre-
sidente della Corte suprema, If-
tikharChaundhry,sieraallontana-
to dalla tradizione pachistana di
connivenzadel sistemagiudiziario
con l’esecutivo, mettendo in di-
scussione le posizioni del governo
sunumerosequestionidigranderi-
lievo.
È nota la decisione della Corte su-
prema di impedire a Pervez Mu-
sharraf di candidarsi alla presiden-
za conservando, al tempo stesso,
l’incarico di comandante in capo
dell’esercito. Meno nota, ma im-
portante sotto il profilo dei diritti
umani, è stata l’inchiesta della ma-
gistratura sul ruolo svolto dal go-
verno nella scomparsa di numero-
si sospetti nazionalisti e terroristi.
Durante le udienze, il presidente
della Corte Chaundhry ha dichia-
ratoche vi erano «prove irrefutabi-
li»secondocui lepersonescompar-
seerano inmanoai servizi segretie
che i responsabili sarebbero stato
incriminati.Magliottimistiaveva-
no commesso un grosso errore di
valutazione. Nel quadro della di-
storta strategia occidentale della
“guerra al terrore”, Musharraf ave-
va la licenza di agire come nessun
altro generale della regione. I dirit-
ti umani e lo Stato di diritto non
hanno alcuna importanza nella
“Grandepartita”ese il sistemagiu-
diziario non è disposto a giocare la
partita, allora va decapitato.
Di conseguenza lo scorso novem-
bre Pervez Musharraf ha accusato
la magistratura di «lavorare contro
l’esecutivo e il parlamento nella
lotta contro il terrorismo e l’estre-
mismo». Agendo nella sua veste di

comandante incapo delle forze ar-
mate - ma abusando dei poteri a
lui concessi - il generale Musharraf
si è auto-nominato Legislatore Su-
premo con la conseguenza che le
suedecisionie le sue iniziativenon
potevanoessereimpugnate.Hade-
cretato lo stato di emergenza e so-
speso le garanzie costituzionali poi
haproclamatol’OrdineCostituzio-
nale Provvisorio sospendendo i di-
ritti fondamentali, comprese le tu-
teleinmateriadiarrestoedetenzio-
ne, la sicurezzadellepersonee la li-
bertà di espressione, di riunione e
di associazione. Ha rimosso If-
tikhar Chaundhry dalla poltrona
di presidente della Corte Suprema
per la seconda volta e ha sospeso i
vertici della magistratura a meno
che non giurassero di rispettare
l’Ordine Costituzionale Provviso-
rio. Queste iniziative hanno solle-
vato una ondata di proteste che
non hanno sortito alcun effetto
nei confronti di Musharraf.
Poche settimane prima delle deci-
sioni di Musharraf in Pakistan, la
giunta militare birmana aveva sof-
focato numerose manifestazioni
diprotesta.La reazione internazio-
naleerastatamoltodiversa.Laque-
stionedellaBirmaniaerastatomes-
sa all’ordine del giorno del Consi-
gliodiSicurezzadell’OnueilSegre-
tario generale delle Nazioni Unite
aveva inviato un suo emissario a
Rangoon. Gli Stati Uniti e i gover-
nidellaUeavevanoinasprito l’em-
bargo sulla compravendita di armi
e le sanzioni commerciali. Invece
nel caso del Pakistan il silenzio è
stato assordante.
Dopo che altri magistrati più com-
piacenti hanno confermato la sua
eleggibilitàalla presidenza, il gene-
rale Pervez Musharraf si è dimesso
dacomandante incapodell’eserci-
to,harevocato lostatodiemergen-
za, ha insediato un nuovo gover-
no provvisorio e ha fissato la data
delle elezioni. La magistratura
compiacente ha approvato una

legge che sospendeva i diritti fon-
damentalieproibivaal sistemagiu-
diziario di valutare l’azione di go-
verno.
Sul fronte della “guerra al terrore”
una recente intensificazione del-
l’attività militare nelle regioni di
Swat e del Waziristan ha fatto sor-
gerepersinotraipiùtenacidifenso-
ri di Musharraf in seno al governo
degliStatiUniti, il sospettocheMu-
sharrafnegliultimimesisi siadedi-
cato più ad attaccare i giudici e gli
avvocaticheacombattereil terrori-
smo.
Mentrel’instabilitàpoliticae lavio-
lenza degli estremisti si diffondo-
no a macchia d’olio in Pakistan, la
comunità internazionale farebbe
bene a valutare con serietà la scon-
sideratezza di appoggiare militari
dal pugno duro e politici corrotti
che violano i diritti umani e lo Sta-
to di diritto in nome della sicurez-
zanazionale. Sul lungo periodoc’è
unasolaalternativa:esercitarepres-
sioni sul governo pakistano affin-
ché restituisca l’indipendenza alla
magistratura in modo da poter ri-
pristinareil rispettodeidirittiuma-
ni e lo Stato di diritto.
In tutto il suddell’Asia la societàci-
vile è stata una forza a favore del
cambiamento sociale e politico e
un argine contro i regimi autorita-
ri. In Pakistan la fiammella accesa
dagli avvocati e dai giudici passa
ora nelle mani di altri.
Attivisti, giornalisti, studenti ed
esponenti politici continuano a
protestare,spessocorrendograviri-
schi come dimostrato dall’attenta-
to suicida dello scorso gennaio di-
nanzi al palazzo dell’Alta Corte.
Riuscirà la società civile, in Paki-
stan come già è successo altrove
nella regione, a chiudere il capito-
lo della dittatura militare?
Irene Khan è Segretaria generale
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Pakistan, un voto sul burrone
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L
a crescita annua della
torta nazionale, il Pil,
va in gran maggioran-

za ad utili e rendite men-
tre assai poco resta per sa-
lari e stipendi. Infatti da
anni mentre i salari reali
sono fermi, le rendite im-
mobiliari e finanziarie cre-
scono a tassi molte volte
superiori all’inflazione.
Lo dicono tutti i dati na-
zionali ed internazionali
sulla distribuzione di red-
diti e richezza. Banca d’Ita-
lia ha calcolato che il 45%
della ricchezza nazionale,
immobili e risorse finan-
ziarie, è posseduto dal
10% delle famiglie, dieci
anni fa era il 41%. Euro-
stat ha misurato il grado
più o meno equo della di-
stribuzione dei redditi e
della ricchezza tra i cittadi-
ni con un indicatore di
“eguaglianza sociale” e ha
piazzato i Paesi scandina-
vi in cima alla classifica e
l’Italia al fondo. Eppure
l’Italia, con 1500 miliardi
di ricchezza posseduta dai
cittadini in immobili e fi-
nanze, stima di Banchita-
lia, risulta il Paese “più ric-
co” d’Europa, essendo la
ricchezza privata pari a
nove volte il Pil, contro
valori medi di quattro vol-
te il Pil nel resto d’Europa.
Italiani ricchi in un Paese
povero, con la ricchezza
concentrata nelle mani di
pochi. Questo è risultato
di una redistribuzione er-
rata di redditi e ricchezza.
Il pensiero unico dei soste-
nitori di un capitalismo li-
berale senza welfare o con
poco welfare, sostiene da

sempre che crescita econo-
mica e solidarietà sociale
sono valori contrastanti:
chi vuole la crescita non
deve dare molto spazio al-
la solidarietà e al welfare.
Niente di più falso! In que-
sti giorni di crisi struttu-
ral-recessiva dell’Ameri-
ca, quando i nodi di debi-
ti e consumismo spinti,
insieme ad un alto grado
di ineguaglianza sociale,
stanno venendo al petti-
ne, forse due illustri pen-
satori di casa nostra come
Alesina e Giavazzi, si sta-
ranno pentendo di aver ti-
tolato «Goodbye Europa»
invece di «Goodbye Ame-
rica» una loro recente ope-
ra di successo. Bastava
guardare la classifica dei
50 maggiori Paesi per Pil
pro capite della Banca
mondiale (riportata dal So-
le 24 ore del 7 gennaio
scorso) per vedere nelle
prime sei posizioni i quat-
tro Paesi scandinavi, Paesi
che, come è noto, sono
anche leader mondiali di
solidarietà e welfare. E
convincersi che “crescita
ed equità... si può fare”,
perché esse marciano in-
sieme e non su terreni di-
vergenti.
La recente proposta di Vel-
troni di iniziare una corre-
zione di questa iniquità
sociale, che è anche re-
sponsabile prima della cri-
si dei consumi interni e
delle difficoltà vitali di mi-
lioni di famiglie, appro-
vando subito provvedi-
menti di riduzione della
pressione fiscale su salari
e stipendi, soprattutto
più bassi, da tempo richie-
sti da sindacati e anche
dalle imprese, va in que-
sta direzione. Spero pro-
prio che il Governo ed il
Partito democratico, insie-
me con le forze sociali,
spingano con forza in que-
sta direzione. Come spero
che il programma del Pd
per le prossime elezioni
sottolinei con forza che
l’Italia è il Paese a più alta
iniquità sociale, che que-
sto fatto oltre ad essere eti-
camente scorretto è an-
che economicamente
dannoso al Paese e che il
Pd vuole assumere come
prioritario quest’impe-
gno solenne ad una più
equa distribuzione dei red-
diti. Anche nel ricordo
dell’inimitabile art. 3 del-
la Costituzione che sul
punto della equità ed
eguaglianza si espresse
senza equivoci affernado
che «tutti i cittadini han-
no pari dignità e sono
eguali davanti alla legge,
...è compito della Repub-
blica rimuovere gli ostaco-
li ...che impediscono il
pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva
partecipazione di tutti i la-
voratori all’organizzazio-
ne politica economica e
sociale del Paese». Più
chiaro di così.

SEGUE DALLA PRIMA

A
nche su questo la civiltà
giuridica, e ancora con
una lezione che viene al-

meno dai tempi di Cesare Bec-
caria, ci ha ammonito: la legge
sta al di fuori, al di sopra, delle
nostrepassioniedellenostre in-
dignazioni. Non esiste neppure
uncrimine chepossa giustifica-
re una condanna a morte — or-
mai l’abbiamo compreso quasi
tutti.Quasi: i codicipenali mili-
tari continuano a prevedere, in
effetti, praticamente in tutto il
mondo,anche lapenadimorte
per reati gravissimi in situazio-

ni di eccezione e di straordina-
ria urgenza. Ora, si dovrà pur
ammettereche,perquantogra-
ve sia stato lo sfregio, in questo
momento non c’è alcuna ur-
genzache premaalle porte.An-
zi, un processo ben fatto, con
tutte le garanzie del caso, con i
riflettoripuntati suigiudicie su-
gliavvocati,conunpubblicoat-
tento, ebbene tutto ciò sarebbe
proprio quanto di meglio uno
Statochesappiavivere lasuade-
mocrazia senza panico e senza
complessi possa fare. E invece
cisentiamogiàdirechenontut-
te le proveacaricopotrannoes-
sere sottoposte alla verifica de-
gli avvocati difensori: specie
quelle raccoltenelleprigioni se-

grete o per mezzo di torture
(ammesse dallo stato d’eccezio-
ne del «Patriot Act») non po-
tranno essere sottoposte a con-
trointerrogatorio.Se inoltre l’ac-
cusaè (secondoilgeneraleHart-
mann, che conduce l’azione
giudiziaria per il Pentagono) di
aver dato vita a un «piano di
lungo termine per attaccare gli
StatiUnitid’America»,checosa
ci sipuòaspettare, senonunac-
canimento contro chi, di attac-
care gli Stati Uniti - se le parole
hannoancora un senso - non si
era mai sognato?
Tutto ciò, comunque, non è il
risultatodi un’istruttoria in pie-
na regola, come siamo abituati
a vederne (e poi critichiamo la

nostra magistratura!), in cui
un’intercettazione estorta vie-
ne annullata, ma la decisione
assunta da un organo militare
chesi investediunadignitàgiu-
risdizionale, con la richiesta di
condanna a presunti terroristi
uno dei quali (per non fare che
un esempio) sarebbe accusato
di aver fatto da istruttore di vo-
lo per alcuni di coloro che poi
pilotarono davvero gli aerei.
Prove evanescenti, difficili da
corroborare, specie in un siste-
ma processuale come quello
americano con gli interrogatori
incrociati. Chi interrogherà
chi, in questo caso? Ci saranno
davvero la pazienza e la voglia
diascoltaregliaccusati e farli ca-

dere in contraddizione, oppure
essi partiranno già condanna-
ti?
Vecchi fantasmi ogni tanto
sembranonuovamente turbare
la nostra quiete. È fin dai tempi
della prima guerra mondiale
che i vincitori processano i vin-
ti; e lo hanno purtroppo sem-
pre fatto in processi del tutto ir-
ritualienongarantiti.Mala for-
za della vittoria acquisita pote-
vaanchegiustificarequalchear-
roganza.Ora no: e ce lo dobbia-
mo dire tutti ben chiaro l’uno
all’altro. Il terrorismo non si
sconfigge con le condanne; i
terroristi non formano un eser-
cito, sgominato ilquale si torna
inpace. Il terrorismopuòessere

battutosoltantodallademocra-
zia,dalla saldezzadelle istituzio-
ni che non solo non vacillano
sotto nessun colpo (per quanto
pesante sia), ma anzi reagisco-
no rifuggendo dal puro e sem-
plice spirito di vendetta, impo-
nendo la superiore forza della
leggecosìcomeessaèdifesadal-
lo stato di diritto.
Forse nelle prossime ore i con-
correnti alla Casa Bianca do-
vranno esprimersi su questa
nuovazeppache casca loro tra i
piedi (Guantanamononhafat-
to che produrne, in continua-
zione):scommettochele lorori-
sposte ci daranno la possibilità
di esprimere il nostro giudizio
sulla loro caratura democratica.

N
ello statuto del Partito
Democratico, licenzia-
to il 2 febbraio dall’ap-

posita Commissione, nel capi-
tolo dedicato ai principi e ai
soggetti della democrazia in-
terna è previsto un comma
che segna una svolta nella sto-
ria dei Partiti italiani. Esso re-
cita: «Il Partito Democratico
si impegna a rimuovere gli
ostacoli che si frappongono
alla piena partecipazione poli-
tica delle donne. Assicura, a
tutti i livelli, la presenza pari-
taria di donne e di uomini
nei suoi organismi dirigenti
ed esecutivi, pena la loro inva-
lidazione da parte degli orga-
nismi di garanzia. Favorisce
la parità fra i generi nelle can-
didature per le assemblee elet-
tive e persegue l’obiettivo del
raggiungimento della parità
fra uomini e donne anche per
le cariche monocratiche isti-
tuzionali e interne. Il Partito
Democratico assicura le risor-
se finanziarie al fine di pro-

muovere la partecipazione at-
tiva delle donne alla politi-
ca». È esattamente questo il
modo in cui va data attuazio-
ne al nuovo art. 51 della Co-
stituzione sulla parità fra uo-
mini e donne anche nelle cari-
che istituzionali. Nell’artico-
lato dello Statuto sono previ-
ste anche altre norme di ga-
ranzia del cinquanta per cen-
to negli organismi dirigenti e
la possibilità di costruire un
luogo autonomo delle don-
ne, che sia di elaborazione po-
litica, di scambio culturale e
di esperienza, di campagne a
favore del genere femminile.
Non poteva che essere così do-
po che col 50% di donne nel-
le liste per l’Assemblea costi-
tuente si è assistito a un salu-
tare protagonismo femmini-
le. Possiamo dire che inizia a
cambiare davvero il rapporto
fra donne e politica e a scric-
chiolare quel fortino maschi-
le inespugnabile che essa è
stata finora. E d’altronde, le
donne sono ormai protagoni-
ste in ogni campo, nelle pro-

fessioni, nella ricerca, nel la-
voro, sia pure ancora con
grandi difficoltà di carriera.
Sono più istruite degli uomi-
ni, si laureano in numero
maggiore. Siamo a un cambia-
mento sociale importante. La
politica è il luogo del potere
per eccellenza, quello deputa-
to a scrivere le regole di convi-
venza e di riconoscimento
dei diritti. Rompere il soffitto
di cristallo che blocca l’acces-
so delle donne alle posizioni
più elevate ha un valore sim-
bolico elevatissimo e di trasci-
namento di promozione del-
le donne anche per altre sfere
di attività. Esse costituiscono
oggi uno dei soggetti più dina-
mici, uno degli elementi di in-
novazione e modernizzazio-
ne del Paese. Basti pensare
che quando lavorano più don-
ne, cresce il Pil e si costruisco-
no società più coese. Una poli-
tica lungimirante, che pensa
allo sviluppo dell’Italia nel-
l’equità, non poteva non regi-
strare questa novità sociale,
culturale e antropologica.

Noi lo abbiamo fatto e dovre-
mo saper essere coerenti con
questa consapevolezza anche
nelle prossime elezioni, pre-
sentando in lista il 50% di
donne in posizioni di elegge-
bilità. La prossima scadenza
sarà un banco di prova. Cer-
to, la chiusura così anticipata
della legislatura ci costringe a
tempi accelerati, forse insuffi-
cienti per far sedimentare il
nuovo costume politico inau-
gurato il 14 ottobre, ma inve-
stire sulla classe dirigente
femminile fa parte di quel
processo di innovazione av-
viato e che - lo si avverte chia-
ramente - ha già recuperato
molta parte anche dell’asten-
sionismo femminile che si sta-
va preparando a una protesta
silenziosa. Nella legislatura
che sta per concludersi le don-
ne hanno dimostrato di saper
stare con equilibrio e capaci-
tà nei vertici dei gruppi parla-
mentari, nelle presidenze e
nei lavori delle commissioni,
al Governo, in ruoli politici
di primo piano. Hanno avuto

una visibilità che ha contribu-
ito a raggiungere i buoni risul-
tati del governo in un’espe-
rienza breve, ma sicuramente
fruttuosa. Il mio auspicio è
che la Terza Repubblica che si
sta affacciando all’orizzonte
possa nascere segnata dalla
presenza femminile nel no-
me della democrazia parita-
ria.
Parlando delle qualità del po-
litico, Max Weber in una fa-
mosa conferenza sulla «politi-
ca come professione», ne indi-
ca tre: la passione, la lungimi-
ranza, la responsabilità. La re-
sponsabilità deriva dal fatto
che il politico dispone del po-
tere e del privilegio di mette-
re le mani negli ingranaggi
della storia. Forse è arrivato il
momento di consentire an-
che alle donne questo privile-
gio e la responsabilità che ne
consegue. Ma tocca a tutto il
Partito, questo Partito nuovo
che sta nascendo con la giu-
sta aspirazione a creare una
rinnovata cultura politica,
farsene carico nel nome della

cooperazione fra uomini e
donne nella costruzione delle
istituzioni della democrazia.
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